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1.



Tre volte Randolph Carter sognò la meravigliosa città, e tre
volte venne portato via mentre si trovava ancora sull’alta terrazza
che la dominava.

Riluceva, dorata e splendida nel tramonto, con le sue mura, i
templi, i colonnati e i ponti ad arco di marmo venato, mentre
fontane d’argento zampillavano con un effetto prismatico su ampi
piazzali e giardini odorosi, e larghe strade passavano tra alberi
delicati, urne ornate di boccioli e statue d’avorio disposte in
file lucenti. Su vertiginosi strapiombi, rivolta verso nord, si
arrampicava invece una lunga serie di tetti rossi, e antichi
frontoni aguzzi si susseguivano lungo stradine erbose coperte da
ciottoli.

Era un vero delirio degli dèi, una fanfara di trombe
soprannaturali, e un risuonare di cimbali ultraterreni. La
circondava il mistero, così come le nuvole si raccolgono intorno ad
una favolosa montagna inviolata.

Mentre Carter rimaneva senza fiato e in trepidante attesa su
quel parapetto circondato da una balaustra, fu sopraffatto dalla
pienezza e dall’ansia di un ricordo quasi svanito, dal dolore di
cose perdute, e dal bisogno ossessionante di ricordare di nuovo
quello che una volta era stato un luogo veramente terribile.

Sapeva che il suo significato una volta doveva essere stato
estremamente importante per lui, anche se non sapeva dire in quale
epoca remota o incarnazione l’avesse conosciuto, e neppure se fosse
stato in sogno o da sveglio.

Richiamò alla memoria vaghi frammenti di una lontana giovinezza
ormai tramontata, quando lo stupore e il divertimento erano
racchiusi nello svolgersi delle giornate, e l’alba e il tramonto
arrivavano, ricchi di aspettative e a grandi passi, al suono
appassionato di canti e di liuti, schiudendo maestosi cancelli su
ulteriori e sorprendenti meraviglie.

Ma, ogni notte che trascorreva su quell’alta terrazza di marmo
con le sue strane urne e il parapetto adorno di fregi, e volgeva lo
sguardo su quella città carica di bellezza e di immanenza
ultraterrene immersa nel placido tramonto, percepiva il dominio dei
tirannici dèi del Sogno. Infatti, non poteva in alcun modo lasciare
quell’alto spazio, né scendere da quella scalinata di marmo e
lasciarsi andare in una caduta senza fine là dove si aprivano
quelle strade piene di antichi sortilegi che lo attiravano
prepotentemente.

Quando si svegliò per la terza volta su quella scalinata che non
aveva ancora disceso e su quelle strade immerse nel tramonto non
ancora attraversate, pregò a lungo e con fervore gli dèi del Sogno
che meditano nascosti sulle nuvole sullo sconosciuto monte Kadath,
nel gelido deserto in cui nessun uomo osa avventurarsi.

Ma gli dèi non risposero, non mostrarono alcuna pietà, né
espressero alcun segno favorevole quando li pregò in sogno e li
invocò con suppliche attraverso i barbuti sacerdoti Nasht e
Kaman-Thah, il cui tempio oscuro come una caverna sorge non lontano
dai Portali del mondo diurno, con al centro una colonna di
fiamme.

Al contrario, parve che le sue preghiere ottenessero tutt’altro
effetto perché, dopo aver formulato la prima, non gli fu più
concesso di contemplare quella meravigliosa città, come se le tre
occhiate che aveva lanciato da lontano fossero state solo degli
incidenti o delle sviste che non rientravano nei piani o nei
desideri degli dèi.

Alla fine, stanco di sognare quelle strade che risplendevano nel
tramonto e quelle viuzze misteriose che giravano intorno ad antichi
tetti di tegole, non riuscendo a dormire né a risvegliarsi per
liberare la mente da loro, Carter decise di entrare coraggiosamente
dove nessun uomo era mai stato prima, e sfidò le tenebre del Gelido
Deserto, dove lo Sconosciuto Kadath, coperto dalle nuvole ed
incoronato di stelle ignote, custodisce in segreto, avvolgendolo
nella notte, il Castello d’Onice dei Grandi Antichi.

Si era addormentato d’un sonno leggero, e già discendeva i
settanta gradini che conducevano alla Caverna della Fiamma sotto
una luce appena percettibile, e là comunicò il suo intento ai
barbuti sacerdoti Nasht e Kaman-Thah. Ma i sacerdoti scossero la
testa e giurarono che per la sua anima sarebbe stata la fine. Gli
fecero osservare che i Grandi Antichi avevano già manifestato il
loro volere, e che a loro non piaceva essere assillati da preghiere
insistenti. Gli ricordarono anche che, non solo nessun uomo era mai
stato sullo Sconosciuto Kadath, ma che nessuno era mai riuscito a
scoprire in quale parte dello spazio si trovasse, se nelle Terre
del Sogno che circondano il nostro mondo, o in quelle che
circondano qualche oscuro pianeta di Fomalhaut o di Aldebaran.

Se si trovava nel «nostro» mondo onirico, sarebbe stato
ipotizzabile poterlo raggiungere; ma, dai primordi del tempo, solo
tre spiriti del tutto umani erano riusciti ad attraversare per poi
fare ritorno i neri vortici abissali che collegano le altre Terre
del Sogno e, di quei tre, due erano tornati completamente
pazzi.

In viaggi simili, c’erano dei pericoli incalcolabili, per non
parlare poi dell’ultimo, sconvolgente pericolo, che sussurrava cose
indicibili, una volta usciti dal normale universo, e che nessun
sogno poteva raggiungere: l’ultima nebbia incorporea del Caos
totale che bestemmia e gorgoglia al centro di tutto l’infinito,
l’incontenibile demonio, il sultano Azathoth, il cui nome nessuna
bocca osa proferire, che digrigna affamato i denti in spazi bui e
inconcepibili che si trovano al di là del tempo, tra i colpi
soffocati di tamburi che levano la ragione, e la monotona nenia di
flauti maledetti.

Al ritmo di quegli odiosi suoni lancinanti e rullanti ballano
lentamente, mostruosamente e assurdamente i ciclopici Ultimi Dèi,
ciechi, atoni, tenebrosi, irrazionali. Gli Altri Dei il cui
messaggero è Nyarlathotep, il Caos Strisciante.

Contro questi pericoli, Carter fu messo in guardia dai sacerdoti
Nasht e Kaman-Thah nella Caverna della Fiamma, ma lui era ancora
deciso a trovare gli dèi nel Gelido Deserto dello Sconosciuto
Kadath, qualsiasi cosa gli fosse successa, e a conquistarsi la
vista, il ricordo e la protezione di quella meravigliosa Città del
Tramonto.

Sapeva che il suo viaggio sarebbe stato lungo e strano, e che i
Grandi Antichi gli si sarebbero opposti ma, avendo sognato
tantissimi sogni, faceva affidamento su molti ricordi e conoscenze
che lo avrebbero potuto aiutare.

Così, ottenuta una solenne benedizione dai sacerdoti, e
fermamente risoluto nel suo proposito, discese con coraggio i
settecento scalini della Soglia del Sonno Profondo e si incamminò
verso la Foresta Incantata.

Nei meandri di quella foresta tortuosa, le cui querce basse ed
enormi allungano i loro rami sinuosi e risplendono della debole
fosforescenza di strane muffe, abitano e si nascondono i furtivi
Zoog. Queste creature conoscono molti oscuri segreti del Mondo dei
Sogni e altri del Mondo della Veglia, dal momento che la foresta
tocca in due punti le terre degli uomini: ma sarebbe pericoloso
dire dove le tocchino.

Quando gli Zoog trovano la via d’accesso, si odono alcune voci
inspiegabili e si verificano fatti e sparizioni misteriose, ed è un
bene che essi non possano allontanarsi di molto dal Mondo dei
Sogni; d’altra parte, possono passare liberamente nelle regioni più
vicine al Mondo dei Sogni, sfrecciando piccoli, bruni e invisibili,
e riportandone racconti sorprendenti per ingannare le ore trascorse
intorno ai focolari nella foresta che amano.

La maggior parte di loro abita in tane e nascondigli, ma altri
dimorano nei tronchi di grandi alberi e, anche se si cibano
prevalentemente di funghi, si mormora che non disprezzino neanche
la carne, sia fisica che spirituale, perché è certo che alcuni
sognatori entrati nella foresta non ne sono più usciti.

Ma Carter non aveva paura, perché era un sognatore esperto che
aveva imparato il loro strano linguaggio e aveva stretto più di un
patto con loro. Con il loro aiuto, aveva trovato la splendida città
di Celephaïs nella valle di Ooth-Nargai, oltre le montagne di
Tanarian, dove regna per sei mesi all’anno il grande re Kuranes, un
uomo che aveva conosciuto in vita con un altro nome. Kuranes era
l’unico spirito che fosse riuscito ad attraversare i gorghi
stellari riuscendone poi indenne dalla pazzia.

Infilandosi nei bassi corridoi fosforescenti che passavano tra
quei tronchi giganteschi, Carter produsse dei suoni simili al
battito di ali alla maniera degli Zoog, ascoltando di tanto in
tanto se arrivavano delle risposte.

Ricordava che un particolare villaggio di quelle creature si
trovava al centro della foresta, dove un cerchio di grandi pietre
ricoperte di muschio ospitava un tempo abitatori ben più antichi e
terribili da lungo tempo dimenticati, e si affrettò verso quel
luogo. Gli indicarono la strada le grottesche fungosità che
sembravano diventare sempre più grandi e ben nutrite a mano a mano
che ci si avvicinava al cerchio spaventoso dove quegli esseri
antichi avevano ballato e fatto sacrifici.

Infine, la luminosità prodotta da quelle muffe più fitte rivelò
una immensa distesa grigio-verde dall’apparenza sinistra che si
faceva spazio oltre il tetto della foresta e si perdeva fuori dalla
vista. Era vicina al grande circolo di pietre, e Carter capì di
essere prossimo al villaggio degli Zoog.

Ripetendo quel suono simile ad un battito d’ali, si mise ad
aspettare pazientemente e, alla fine, fu ricompensato dalla
sensazione di essere fissato da una miriade di occhi.

Erano gli Zoog, perché, prima di distinguere le loro piccole
sagome brune e ingannevoli, vide apparire i loro occhi bizzarri.
Arrivavano a frotte dalle loro tane segrete e dagli alberi cavi,
finché l’intera regione, debolmente illuminata, brulicò della loro
presenza.

I più selvatici lo sfiorarono spiacevolmente, e uno di loro lo
morse addirittura ad un orecchio. Ma quegli spiritelli irriverenti
furono ben presto fermati dagli anziani.

Il consiglio dei Saggi, riconosciuto il visitatore, gli offrì un
liquore fermentato dalle zucche che crescevano su un albero molto
diverso dagli altri, che era nato da un seme fatto cadere da
qualcuno dalla luna. E, quando Carter cominciò a bere
cerimoniosamente, iniziò un colloquio davvero singolare.

Gli Zoog, sfortunatamente, non sapevano dove si trovasse la
vetta del monte Kadath, né potevano dire se il Gelido Deserto si
trovasse nel nostro Mondo dei Sogni o in un altro mondo. Le voci
dei Grandi Antichi provenivano da tutte le direzioni, e si poteva
affermare soltanto che era più probabile vederli sulle vette di
alte montagne piuttosto che nelle valli, poiché essi, quando la
luna era alta e circondata dalle nuvole, ballavano su quelle alture
piene di ricordi.

Poi, uno Zoog molto vecchio ricordò una cosa che gli altri non
sapevano, e disse che nella città di Ulthar, oltre il fiume Skai,
era rimasta l’ultima copia di quegli incredibili Manoscritti
Pnakotici scritti da uomini vissuti in regni boreali
dimenticati e giunti nella Terra dei Sogni quando gli irsuti
cannibali Gnophkenhs vinsero la città di Olatho¨e dai Cento Templi
e trucidarono tutti gli eroi della Terra di Lomar.

Quei manoscritti, aggiunse, dicevano molte cose circa gli dèi, e
d’altra parte, ad Ulthar c’erano uomini che avevano visto i segni
degli dèi, e c’era perfino un vecchio sacerdote che aveva scalato
una grande montagna per vederli ballare sotto la luna piena. Lui
non c’era riuscito, ma il suo compagno era arrivato sulla vetta, ed
era poi morto misteriosamente.

Così Randolph Carter ringraziò gli Zoog, che gli chiocciarono
intorno amichevolmente e gli dettero un’altra zucca contenente il
vino dell’albero lunare da portare con sé, poi s’incamminò nella
direzione opposta, dove l’impetuoso fiume Skai si riversa
giù per i pendii di Lerion, e dove le città di Hatheg, Nir ed
Ulthar, punteggiano la pianura.

Dietro di lui, furtivi e invisibili, si nascondevano alcuni Zoog
curiosi, i quali volevano sapere che cosa ne sarebbe stato di lui
per poi raccontare la leggenda al loro popolo.

Le gigantesche querce si facevano più fitte a mano a mano che si
allontanavano dal villaggio, e allora si mise a cercare
attentamente un luogo dove fossero più rade, alzandosi ormai morte
o morenti tra le innaturali, fitte fungosità, e i tronchi mollicci
e decomposti delle loro sorelle cadute.

Da lì si allontanò bruscamente, perché in quel punto giaceva una
colossale lapide di pietra, e quelli che avevano osato avvicinarsi
dicevano che sorreggeva un anello di ferro largo più di un
metro.

Ricordando l’antichissimo cerchio di pietre coperte dal muschio
e lo scopo per il quale era stato probabilmente eretto, gli Zoog
non si fermarono vicino all’imponente lapide con il suo gigantesco
anello, perché capivano che quello che era stato dimenticato non
era necessariamente morto, e non avrebbero avuto certamente piacere
nel vedere la lastra alzarsi lentamente e deliberatamente.

Giunto sul posto, Carter deviò, e sentì dietro di sé lo
spaventato vocio degli Zoog più timidi. Sapeva che l’avrebbero
seguito, per cui non si irritò; aveva fatto l’abitudine alle
stramberie di quelle curiose creature.

C’era del chiarore quando arrivò al margine della foresta, e il
suo intensificarsi gli disse che si stava facendo mattina. Sopra
fertili pianure che digradavano verso il fiume Skai, vide il fumo
dei camini delle fattorie mentre, in ogni direzione, si stendevano
campi arati e recintati, costellati dai tetti di paglia di una
terra pacifica.

Si fermò presso il pozzo di una fattoria per bere un sorso
d’acqua, e tutti i cani si misero ad abbaiare, spaventati da
qualche Zoog che si muoveva tra l’erba. In un’altra casa, i cui
abitanti si stavano appena alzando, fece alcune domande sugli dèi,
chiedendo se ancora danzassero sul monte Lerion, ma il fattore e
sua moglie fecero solo l’Antico Segno e gli indicarono la strada
per Nir e Ulthar.

A mezzogiorno si incamminò sull’unica strada di una certa
larghezza che portasse a Nir, città che una volta aveva visitato
durante i suoi primi viaggi in quella direzione. Ben presto giunse
al grande ponte di pietra che passava sul fiume Skai, nel cui masso
centrale i costruttori avevano murato in sacrificio un essere umano
quando, tredicimila anni prima, l’avevano costruito.

Una volta arrivato dall’altra parte, la presenza frequente di
gatti (che inarcavano tutti la schiena al passaggio degli Zoog)
rivelò la vicinanza di Ulthar, perché a Ulthar, in base ad una
legge antica e molto significativa, era proibito uccidere i
gatti.

I sobborghi di Ulthar erano molto piacevoli, con le loro piccole
fattorie verdeggianti e i recinti ordinatamente allineati. Ma ancor
più graziosa era la cittadina stessa, con i suoi vecchi tetti
aguzzi, le case a più piani, gli innumerevoli comignoli, e le
strette stradine di collina dove si potevano vedere antichi
ciottoli quando i simpatici gatti lasciavano abbastanza spazio
libero.

Carter, dal momento che i gatti erano stati dispersi dai
semivisibili Zoog, si diresse subito verso il modesto tempio dei
Grandi Antichi dove si diceva si trovassero i sacerdoti e le
antiche registrazioni. E, una volta all’interno della veneranda
torre di pietra circolare coperta d’edera – che incorona la
montagna più alta di Ulthar – si mise alla ricerca del patriarca
Atal, che era salito sulla vetta proibita dello Hatheg-Kla nel
Deserto di Pietra e che da essa era ridisceso ancora vivo.

Atal, seduto nel tempio su un trono d’avorio circondato di
fiori, aveva ben trecento anni, ma la sua mente e i suoi ricordi
erano ancora perfetti. Da lui Carter apprese diverse cose sugli
dèi, ma principalmente che in realtà essi sono soltanto dèi della
Terra, che regnano con pochi poteri nelle nostre Terre dei Sogni e
non hanno influenza né dimorano altrove.

«Essi», disse Atal, «si degnano di accogliere la preghiera di un
uomo se sono di buon umore, ma noi uomini non dovremmo mai nemmeno
pensare di salire sulla loro roccaforte d’onice che si trova sulla
cima del monte Kadath, nel Gelido Deserto.»

Era una fortuna che nessuno sapesse dove si ergeva il Kadath,
perché le conseguenze di una eventuale salita lassù sarebbero state
molto gravi.

Il compagno di Atal, Barzai il Sapiente, era stato scagliato
urlante nel cielo soltanto per aver scalato la vetta ben nota dello
Hatheg-Kla. Con lo Sconosciuto Kadath, se mai fosse stato trovato,
le cose sarebbero andate assai peggio perché, anche se gli dèi
della Terra qualche volta possono essere ingannati da un mortale
che abbia molte conoscenze, sono protetti dagli Altri Dei
dell’Esterno, con i quali è meglio non discutere.

Almeno due volte nella storia del mondo gli Altri Dei avevano
lasciato il loro segno sul granito primigenio della Terra: una
volta in tempi antidiluviani, come si deduce da un disegno che si
trova in quelle parti dei Manoscritti Pnakotici troppo
vetuste per essere decifrate, e un’altra volta sull’Hatheg-Kla,
quando Barzai il Sapiente cercò di vedere gli dèi della Terra che
ballavano alla luce della luna piena.

«Per cui», disse Atal, «sarebbe molto meglio lasciar perdere gli
dèi, tranne che per rivolgere loro reverenti preghiere.»

Carter, per quanto deluso dal consiglio scoraggiante di Atal e
dal magro aiuto fornito dai Manoscritti Pnakotici e dai
Sette Libri Criptici di Hsan, non si disperò.

Innanzitutto chiese al vecchio sacerdote che cosa sapesse di
quella meravigliosa Città del Tramonto che aveva visto dal
parapetto della terrazza, nella speranza di poterla trovare senza
l’aiuto degli dèi; ma Atal non ne sapeva nulla. Probabilmente, gli
disse, quel luogo apparteneva al suo particolare Mondo dei Sogni e
non alla Terra comune delle visioni che molti conoscono, ed era
ipotizzabile che si trovasse su un altro pianeta. In quel caso,
anche se avessero voluto, gli dèi della Terra non avrebbero potuto
aiutarlo. Ma questo non era probabile, perché l’interruzione del
sogno mostrava chiaramente che la città era qualcosa che i Grandi
Antichi volevano tenergli nascosta.

Allora Carter fece una cosa spregevole, offrendo al suo ingenuo
ospite tanto vino lunare – di quello che gli avevano dato gli Zoog
– quanto ne fu necessario per renderlo inconsapevolmente
loquace.

Privato del suo riserbo, il povero Atal spiattellò
tranquillamente cose proibite, parlando di una grande immagine
scolpita – come narravano i viaggiatori – che si trovava sulla
roccia del monte Ngranek, sull’isola di Oriab nel Mare del Sud, e
accennando alla possibilità che potesse trattarsi di un ritratto
degli dèi della Terra fatto a loro somiglianza, una volta in cui
avevano ballato su quella montagna al chiaro di luna. E disse fra i
singulti che i tratti di quell’immagine erano particolarissimi,
tanto che era molto facile riconoscerli, e che dovevano essere di
certo i lineamenti autentici della razza degli dèi.

In quel momento, Carter comprese che era possibile utilizzare
quella scoperta per trovare gli dèi. È infatti risaputo che, sotto
mentite spoglie, spesso gli dèi più giovani tra i Grandi Antichi si
congiungono con le figlie degli uomini, e che perciò, intorno ai
confini del Gelido Deserto dove si trova il monte Kadath, nelle
vene degli abitanti deve scorrere il loro sangue.

Stando così le cose, è possibile trovare quel deserto guardando
attentamente la faccia di pietra scolpita sul monte Ngranek e
osservandone bene i lineamenti; poi, una volta memorizzati con
cura, cercare di individuare quei tratti tra gli uomini. Dove sono
più evidenti e profondi, in quelle vicinanze devono dimorare gli
dèi e, qualunque deserto di pietra si trovi dietro i villaggi, lì
deve esserci lo Sconosciuto Kadath.

In quelle regioni si può imparare molto sui Grandi Antichi, e
coloro che hanno il loro sangue potrebbero avere dei ricordi molto
utili per il cercatore.

È possibile che essi ignorino la loro parentela, perché gli dèi
odiano talmente farsi vedere dagli uomini, che non si riuscirebbe a
trovare nessuno tra quegli abitanti cosciente della somiglianza. Di
questo particolare Carter era ben consapevole, anche se voleva
scalare il Kadath.

Tuttavia, era possibile che quei fortunati nutrissero grandiosi
pensieri che certamente non venivano compresi dai loro compagni, e
avrebbero cantato di luoghi lontani e di giardini talmente diversi
da quelli che ci immaginiamo perfino nella Terra dei Sogni, che la
gente comune li avrebbe chiamati pazzi.

Udendo tali canzoni, sarebbe stato forse possibile scoprire
antichi segreti sul Kadath, o sapere qualcosa su quella
meravigliosa Città del Tramonto che gli dèi tengono segreta.
Inoltre, in certe particolari circostanze, era ipotizzabile
l’eventualità di prendere in ostaggio qualcuno dei figli amati
dagli dèi, o perfino catturare qualche giovane dio camuffatosi tra
gli uomini per riuscire ad ottenere i favori di qualche contadina
vergine.

Atal, però, non sapeva come trovare Ngranek sull’isola di Oriab,
e raccomandò a Carter di seguire l’argenteo fiume Skai fino al
punto in cui sfocia nel Mare del Sud, dove nessun abitante di
Ulthar era mai stato, ma da dove arrivavano i mercanti con le
barche o con lunghe carovane di muli e carri a due ruote.

Lì c’era una grande città, Dylath-Leen, ma a Ulthar la sua fama
era dubbia per via di certe galee triremi nere che portavano rubini
provenienti da un posto assai poco conosciuto. I mercanti che
arrivavano con quelle galee per trattare con i gioiellieri erano
umani, o quasi, ma nessuno vedeva mai i rematori, e a Ulthar non
era ritenuta cosa assennata che i mercanti commerciassero con
quelle nere navi provenienti da luoghi sconosciuti i cui rematori
non era mai dato di vedere.

A quel punto Atal era completamente ubriaco, e Carter lo fece
adagiare gentilmente sopra un divano di ebano intarsiato e gli
raccolse decorosamente la barba sul petto. Mentre si voltava per
andarsene, notò che nessun fruscio lo seguiva, e si chiese come mai
gli Zoog avessero desistito dall’inseguirlo.

Poi notò che i grossi gatti dal pelo lucido di Ulthar si
leccavano i baffi con insolito gusto, e ricordò i rumori di lotta e
i miagolii ai piani inferiori del tempio che aveva sentito
vagamente mentre era assorto nella conversazione con il vecchio
sacerdote.

Ricordò anche lo sguardo famelico con cui un giovane Zoog
particolarmente feroce aveva guardato un micino nero nella strada
acciottolata. E, dal momento che non c’era niente al mondo che
amasse più dei gattini neri, Carter si fermò ad accarezzare i
lucidi gatti di Ulthar mentre questi si leccavano i baffi, e non si
dispiacque per il fatto che i curiosi Zoog non gli avrebbero più
fatto da scorta.

Ormai era sceso il tramonto, e quindi Carter si fermò in una
vecchia locanda sita lungo una strada che dava sulla cittadina
sottostante.

Quando uscì sul terrazzo della sua stanza e rivolse lo sguardo
alla distesa di aguzzi tetti rossi e di sentieri acciottolati, e
sui bei campi che si estendevano fino all’orizzonte, fertili e
magici nella debole luce, giurò che Ulthar era un bel posto in cui
vivere per sempre, se non fosse stato per il ricordo di una Città
del Tramonto più splendida che lo spingeva verso sconosciuti
pericoli.

Poi si fece sera, e i muri rosa dei timpani intonacati divennero
misticamente violetti, mentre piccole luci gialle si accendevano ad
una ad una nelle vecchie finestre a grata. Melodiose campane
rintoccarono nel tempio soprastante, e la prima stella brillò
tranquilla sui prati in cui passava lo Skai.

Con la notte poi arrivarono i canti, e Carter si adagiò sul
letto mentre i flautisti ricordavano i vecchi tempi dei balconi
filigranati e dei cortili a scacchiera della semplice Ulthar.

Si sarebbe potuto percepire un’armonia nei miagolii dei
tantissimi gatti di Ulthar, se questi non fossero stati appesantiti
e quindi ammutoliti a seguito di qualche strano festino. Alcuni di
loro erano entrati di soppiatto in quei regni misteriosi che solo i
gatti conoscono e che i villici dicono siano la parte oscura della
luna, dove i gatti arrivano saltando dagli alti tetti.

Ma un gattino nero si intrufolò di sopra, e si accoccolò in
grembo a Carter per fare le fusa e giocherellare, poi si accucciò
vicino ai suoi piedi quando lui si sdraiò per dormire sul letto tra
cuscini fragranti di erbe rugiadose.

La mattina dopo, Carter si unì ad una carovana di mercanti
diretta a Dylath-Leen con un carico di lana e di cavoli provenienti
dalle floride fattorie di Ulthar. Per sei giorni cavalcarono al
suono di campanelle tintinnanti sulla strada battuta che guarda lo
Skai, fermandosi la notte a volte in locande di tranquille
cittadine di pescatori, e a volte accampandosi sotto le stelle,
mentre dal placido fiume salivano le note delle canzoni dei
barcaioli. La campagna era bellissima, con cespugli verdeggianti,
pittoresche fattorie dal tetto aguzzo e mulini ottagonali.

Il settimo giorno, si alzò all’orizzonte una nuvola di fumo, e
poi spuntarono le alte torri nere di Dylath-Leen, costruita
essenzialmente con il basalto.

Dylath-Leen, con le sue torri spigolose e snelle, da lontano
somigliava un poco al Puntaspilli dei Giganti, e le sue strade
erano buie e poco invitanti. C’erano molte lugubri taverne vicino
alla miriade di moli, e l’intera cittadina era gremita di strani
marinai provenienti da ogni paese della terra, tra i quali, si
diceva, ce n’erano alcuni che non appartenevano a questo mondo.

Carter domandò agli uomini della città – stranamente vestiti –
dove si trovasse la vetta del monte Ngranek sull’isola di Oriab, e
scoprì che la conoscevano bene. Molte navi arrivavano dal porto di
Baharna, che si trovava sull’isola; e lo Ngranek era a due soli
giorni da quel porto alla velocità di una zebra.

Pochi però avevano visto la faccia di pietra del dio, perché
essa si trovava su un fianco del monte Ngranek molto scosceso che
sovrastava soltanto balze di roccia e una valle di sinistra lava.
Una volta gli dèi si erano adirati contro gli uomini saliti da
quella parte, e ne avevano parlato agli Altri Dei.

Ottenere quell’informazione dai commercianti e dai marinai nelle
taverne di Dylath-Leen fu estremamente difficile, perché quasi
tutti preferivano parlare delle galee nere. Una sarebbe arrivata
fra una settimana con un carico di rubini provenienti da un paese
sconosciuto, e la gente della città tremava al solo pensiero di
vederla ormeggiata.

Le bocche degli uomini che ne scendevano a terra per commerciare
erano troppo larghe, e i loro turbanti erano annodati in due gobbe
sopra la fronte secondo un’usanza di pessimo gusto. Le loro scarpe
poi erano le più corte e le più strane che si fossero mai viste nei
Sei Regni.

Ma ancora più allarmante era la faccenda dei rematori nascosti.
Quelle tre file di remi si muovevano in modo troppo energico,
preciso e vigoroso, per non destare sospetti, e non era normale che
una nave si fermasse nel porto per due settimane e che, mentre i
mercanti commerciavano, non si vedesse neppure un marinaio della
ciurma.

L’intera faccenda piaceva ben poco ai locandieri di Dylath-Leen,
e ancor meno ai macellai e ai droghieri, perché neanche un carico
di provviste veniva portato a bordo della nave. I mercanti
accettavano in scambio soltanto oro e robusti schiavi negri di
Parg. Ecco tutto quello che pretendevano quei mercanti dall’aspetto
sgradevole e i loro rematori invisibili; mai che chiedessero generi
alimentari, ma soltanto oro e grassi negri di Parg che acquistavano
un tanto alla libbra.

E gli odori sollevati dal vento del Sud da quelle galee non
erano descrivibili. Soltando facendo bruciare in continuazione del
fortissimo thagweed i più incalliti frequentatori delle
taverne riuscivano a sopportare quel fetore.

Dylath-Leen non avrebbe mai tollerato le nere galee, se fosse
stato possibile trovare da altre parti rubini come quelli, ma
nessuna miniera in tutta la Terra dei Sogni riusciva a produrne di
simili.

La popolazione cosmopolita di Dyla [...]


OEBPS/Images/cover.jpg
ZEROQUARANTANOVE NEWTON COMPTON EDITORI

H.P. LOVECRAFT
Kadath

FANTASTICO






OEBPS/Images/TESPIloghi.jpg





OEBPS/Images/OMINO-2.jpg





OEBPS/Styles/page-template.xpgt
 

   
    
		 
    
  
     
		 
		 
    

     
		 
    

     
		 
		 
    

     
		 
    

     
		 
		 
    

     
         
             
             
             
             
             
             
        
    

  

   
     
  





OEBPS/Images/collana.jpg





